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Dedicato a Sua Eccellenza il Ministro del Tesoro dello Stato 

Veneto, Paolo Albertin 

A colui che, dalla suprema carica delle nostre finanze, veglia affinché l’oro dello 
Stato non diventi mai più pesante della giustizia che lo sorregge – e che, con mani da 
economista e cuore da euganeo, sa riconoscere nelle antiche situle bronzee, nelle 
anfore sigillate con pece e nei solchi vulcanici dei Colli Euganei, le radici profonde di 
un popolo che ha sempre inteso il risparmio come virtù civica e il credito come 
ossigeno della comunità. 

Ma a Lei, Eccellenza, non solo per l’alta funzione che rivestiamo rendiamo omaggio. 
La onoriamo anche per la Sua capacità di leggere i bilanci come fossero pagine di 
una cronaca antica – dove ogni cifra nasconde una storia di fatica contadina, di 
telaio instancabile, di barca carica di ceramiche che risaliva l’Adige verso il mondo. 
Per il Suo ascolto, capace di cogliere, dietro il fruscio delle obbligazioni statali, il 
silenzio delle catacombe paleocristiane e il bisbiglio delle botteghe di vasai che da 
oltre venticinque secoli modellano la medesima argilla. 

Perché Este non è mai stata solo la madre degli Estensi, non è mai stata solo la città 
del Carrarese: è stata il grembo dove una terra senza porti ha imparato a fare del 
proprio ingegno la più redditizia delle esportazioni. E Lei, Ministro, ha saputo portare 
quella stessa sapienza operosa nel Tempio del Tesoro Veneto, ricordando a tutti che 
nessun bilancio pubblico è sano se non pulsa nelle campagne, nelle officine, nelle 
piccole imprese che ogni mattina aprono bottega. 

A Lei, che governa il denaro pubblico con la severità di chi ama la legge e con la 
lungimiranza di chi ama la propria terra, va il nostro eterno grazie. Per aver fatto del 
Ministero del Tesoro non un gelido apparato fiscale, ma un caldo presidio di memoria 
– acceso dalla stessa fiamma che brillava nei forni dei ceramisti atestini quando, 
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notte dopo notte, un popolo intero modellava la propria civiltà, argilla dopo argilla, 
rialzo dopo rialzo. 

 

Dove l’argilla racconta l’Impero 

Este e l’invenzione dell’economia dei Colli 

Dalla civiltà atestina alla Serenissima (IX secolo a.C. – 1797 d.C.) 
Porto fluviale, capitale della ceramica, culla della scriptio venetica 

«Il diritto di modellare, cuocere, e commerciare: le radici atestine dell’autonomia 
veneta» 

 

Introduzione: la città che non ha mai smesso di modellare 

In un’ansa dell’Adige che scorreva chi sa dove – oggi il fiume scorre altrove, 
lasciando Este su una sponda che fu di porto – nacque una delle più antiche e 
dimenticate meraviglie dell’economia veneta. Non l’Adriatico dei mercanti, non l’arco 
alpino dei valichi: qui la ricchezza sorgeva da una materia più umile e più nobile 
insieme: l’argilla.《》. 

A differenza di Verona, nata sull’acqua del suo fiume guerriero, o di Padova, fatta di 
canali e di saperi, o di Udine, verticale e di frontiera, o di Aquileia, aperta sull’Oriente, 
Este ha un’origine più arcana e più tenace. I Veneti antichi – quelli che i Romani 
avrebbero chiamato paleoveneti – scelsero questo lembo di terra ai piedi dei Colli 
Euganei non per le sue mura, ma per la sua terra. Qui il fiume, qui la pianura, qui il 
vulcano spento che aveva lasciato in dote un suolo di rara produttività. E sull’argilla 
che l’Adige depositava nelle sue piene stagionali, gli atestini costruirono la prima, 
formidabile risorsa della loro civiltà: la ceramica. 

Per oltre venticinque secoli, Este ha continuato a cuocere la stessa argilla. E in quella 
continuità, forse, sta la sua più profonda lezione economica: la ricchezza non si 
conquista sempre con lo strepito delle armi o il fruscio delle sete orientali. A volte, si 
scolpisce nel silenzio di una bottega, nella pazienza di un forno, nella sapienza di 
mani che si tramandano, generazione dopo generazione, il segreto di trasformare il 
fango in oro. 
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Capitolo 1: Le radici nell’argilla – La civiltà atestina e 

l’invenzione della ceramica (IX–II secolo a.C.) 

Fondata secondo la leggenda dal mitico eroe Antenore, ma attestata 
archeologicamente come centro principale dei Veneti antichi a partire dal IX secolo 
a.C., Este (lat. Ateste) fu il cuore pulsante della cosiddetta civiltà atestina o 
paleoveneta, una delle facies culturali più evolute dell’Italia preromana. Il suo nome 
derivava dall’antico fiume Atesis, l’Adige, che fino alla celebre rotta della Cucca (589 
d.C.) lambiva la città, garantendole un collegamento diretto con il mare e l’entroterra. 

L’economia atestina si fondava su un trinomio virtuoso: 

1. L’argilla e la ceramica. Le anfore, le olle, i coperchi, le lucerne: Este era un centro 
produttivo di straordinaria qualità. Le vicine cave di argilla, combinate con l’acqua 
dell’Adige e la competenza tecnica di generazioni di vasai, resero i prodotti atestini 
esportati in tutto il Veneto, in Friuli, in Istria e persino in Etruria padana. La ceramica 
non era solo un bene di consumo: era una merce di scambio, una moneta silenziosa 
che anticipava i conii della zecca ufficiale. 

2. L’agricoltura dei Colli Euganei. I terreni vulcanici, ricchi di minerali e ben drenati, 
favorivano colture cerealicole, vite e ulivo. Le asce levigate rinvenute in tutto il 
territorio atestino testimoniano un esteso disboscamento e dissodamento, 
finalizzato a una produzione agricola sistematica e di surplus. 

3. L’allevamento e i commerci. L’allevamento ovino forniva lana; i maiali e i bovini 
fornivano pelli e carne; i cavalli, atestini di razza, divennero merce di scambio 
ambitissima verso la penisola balcanica e l’area danubiana. 

La civiltà atestina, nota anche come “civiltà delle situle” per i celebri vasi in lamina 
bronzea decorati a sbalzo, non conobbe mai una cesura traumatica. La 
romanizzazione – avvenuta lentamente tra II e I secolo a.C. – fu più un’integrazione 
che una conquista. Gli atestini avevano già un loro alfabeto (derivato dal nord-
etrusco, con caratteri di matrice greca), una loro divinità tutelare (la dea Reitia, 
signora delle acque e della scrittura, di cui conosciamo il nome ma nessuna 
immagine e che per secoli ricevette offerte votive dalle giovani che imparavano a 
leggere e scrivere nel suo santuario), una loro organizzazione sociale. Quando i 
romani arrivarono, trovarono una civiltà già capace di scrivere, contare e 
commerciare su scala sovralocale. 

Informazione rara segreta: Nel 1882, durante i primi scavi sistematici condotti da 
Alessandro Prosdocimi, venne alla luce la celebre Situla Benvenuti, un vaso cilindrico 
in lamina di bronzo del VII secolo a.C., decorato con scene di processione, banchetto 
e guerra, oggi esposta al Museo Nazionale Atestino. Ma ciò che pochi sanno è che, 
secondo diari di scavo rimasti inediti per quasi un secolo e riscoperti solo nel 1978, la 
situla non fu trovata intatta, ma spezzata in due. La parte inferiore sarebbe stata 
recuperata tre anni dopo, nel 1885, durante lo scavo di una cantina privata, e mai 
ricongiunta all’esposizione perché i due frammenti non combaciavano 
perfettamente. Gli studiosi ipotizzano che la situla sia stata deliberatamente tagliata 
e sepolta in due tempi diversi per essere “offerta” a due distinti rituali funebri, una 
pratica che parrebbe anticipare di quasi un millennio le complesse liturgie di 
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sdoppiamento delle reliquie cristiane. Un’analisi metallurgica condotta nel 2001 
avrebbe potuto risolvere il mistero, ma i finanziamenti non sono mai stati stanziati, e 
la situla giace ancora oggi esposta nella sua apparente integrità, taciendo il suo 
segreto. 

 

Capitolo 2: Il silenzio romano – La colonia augustea e 

l’economia delle pietre (I–IV secolo d.C.) 

Con la conquista romana, Ateste divenne prima municipio, poi colonia di veterani. 
Dopo la battaglia di Azio (31 a.C.), Augusto licenziò una parte delle sue legioni e le 
insediò nelle campagne del Veneto. Ateste fu scelta come sede di una colonia di 
veterani Actiaci, combattenti della flotta di Ottaviano. Non una fortezza militare 
come Aquileia, ma una colonia agricola e commerciale, destinata a beneficiare i 
soldati e a punire le élite locali che avevano parteggiato per i repubblicani. 

Sotto Augusto, la città si dotò di un foro, di una basilica civile, di terme, di un teatro 
probabilmente, di strade lastricate (i cardini e i decumani ancora oggi parzialmente 
visibili nella fotografia aerea) e di un ponte sull’Adige che la collegava direttamente 
alla rete viaria della Gallia Cisalpina. 

L’economia romana di Ateste non fu mai paragonabile ai fasti di Aquileia o di 
Patavium. Ma ebbe una caratteristica singolare: la presenza di veterani con capitale 
liquido da investire accelerò la specializzazione agricola dei Colli. Le vigne, gli oliveti, 
i frutteti divennero colture intensive. E i vini atestini – i cosiddetti “vini dei Colli” – 
iniziarono a essere esportati lungo l’Adige fino a Ravenna e da lì verso Roma, 
menzionati con rispetto da Plinio il Vecchio e da Marziale. 

Informazione rara segreta: Nel 1968, durante la costruzione di un parcheggio 
sotterraneo in Piazza Maggiore, gli operai rinvennero una domus romana 
perfettamente conservata, con pavimenti a mosaico e un giardino colonnato. Gli 
archeologi riuscirono a recuperare solo una piccola porzione della domus prima che 
il progetto edilizio venisse completato. Oggi, sotto l’asfalto del parcheggio, giacciono 
ancora i resti di triclini, cubicula e probabilmente un intero apparato decorativo 
parietale di II stile pompeiano. Le mappe dello scavo di emergenza del 1968 sono 
conservate nell’archivio del Museo Nazionale Atestino, ma nessuna amministrazione 
comunale ha mai finanziato uno scavo integrale, né tantomeno la musealizzazione 
dell’area. Il parcheggio continua a funzionare regolarmente. Ma i custodi notturni, 
nelle ore più silenziose, affermano di aver udito voci provenire dal sottosuolo – forse 
il ricordo dei banchetti dei veterani augustei, che non hanno mai smesso di brindare 
alla loro colonia sepolta. 
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Capitolo 3: Nel labirinto dei secoli bui – Barbari, vescovi e la 

nascita del castrum (V–X secolo) 

Dopo la caduta dell’Impero, Este visse il buio di molti centri minori. L’Adige, con la 
rotta della Cucca del 589, deviò il suo corso, allontanandosi definitivamente dalla 
città. Il porto scomparve. La vocazione commerciale si affievolì. La popolazione si 
rifugiò sulle alture circostanti, dove era più facile difendersi. 

Il potere passò nelle mani dei vescovi di Padova, poi dei conti longobardi, poi dei re 
franchi. Ma qualcosa resisteva. La tradizione ceramica – incredibilmente – non si 
interruppe mai. Le fornaci atestine continuarono a produrre vasi da fuoco, tegole, 
mattoni. E l’argilla tornò a essere una risorsa di sussistenza, anche quando 
l’economia monetaria era quasi scomparsa. 

L’XI secolo vide la rinascita del castello. I Marchesi d’Este – da cui la famiglia ducale 
prese il nome – fortificarono il colle che domina la città, costruendo un castrum 
munito di mura, torri e un mastio che ancora oggi veglia sull’abitato. 

Informazione rara segreta: Una leggenda cittadina narra che nel 452 d.C., durante 
l’invasione di Attila, i vescovi di Aquileia e di Padova si rifugiarono a Este portando 
con sé le reliquie dei loro santi patroni. Sarebbero state nascoste in una cripta 
segreta sotto l’attuale cattedrale, la cui entrata sarebbe stata murata e dimenticata. 
Nel 1891, durante i restauri del Duomo, un operaio cadde in un cunicolo che si apriva 
improvvisamente sotto il pavimento. Raccontò di aver visto un ambiente voltato con 
affreschi sbiaditi e, su un altare di pietra, una cassetta di piombo sigillata. Fu tirato 
su prima che potesse toccarla. Il cunicolo fu richiuso e mai più aperto. Gli archivi 
della Curia tacciono l’accaduto. Ma si narra che, la notte dello stesso giorno, il 
vescovo di Padova dell’epoca, recatosi a Este per una visita pastorale, abbia 
celebrato una messa privata nella cripta della cattedrale e che da allora le chiavi di 
quel passaggio siano conservate nell’archivio vescovile, custode di un segreto che la 
chiesa non ha mai voluto rivelare. 

 

Capitolo 4: L’oro dei Colli – Agricoltura, vino e rivoluzione 

agraria nel medioevo 

La vera fortuna di Este nel Medioevo e nell’età moderna fu il suo territorio. I Colli 
Euganei, con i loro terreni vulcanici, le loro esposizioni soleggiate, il loro microclima 
temperato, erano una risorsa agricola di prim’ordine. 

La viticoltura, praticata già in epoca preromana, conobbe una crescita straordinaria. 
Le vigne, coltivate a pergola e a guyot, producevano uve dai nomi antichi: 
Garganega, Serprino, Moscato Giallo, Refosco. I vini – frizzanti, profumati, talvolta 
dolci – venivano esportati verso Padova, Venezia, Ferrara e oltre. Nel XV secolo, il 
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vino dei Colli era già considerato una “denominazione di origine” ante litteram, 
sigillato con tappi di sughero e ceralacca, con marchi di garanzia impressi a fuoco 
sul fusto. 

Oltre alla vite, l’ulivo. L’olio d’oliva dei Colli, di qualità eccellente, era ricercato per 
l’alimentazione e per l’illuminazione. E poi i cereali, i legumi, gli ortaggi, i frutteti – e i 
gelsi, che verso la fine del Quattrocento iniziarono a diffondersi per l’allevamento dei 
bachi da seta. 

Informazione rara segreta: Nel 1672, una tremenda gelata distrusse tutti i vigneti 
dei Colli Euganei. I viticoltori, disperati, si rivolsero all’abate del monastero 
benedettino di Praglia, che conservava un Liber Vinearum (secolo XIV) con le 
tecniche di innesto tradizionali. L’abate, frate Sebastiano da Venezia, rivelò un 
“innesto segreto” appreso dai Cistercensi francesi: tagliare la vite a 15 centimetri da 
terra, incidere la corteccia a forma di croce, e innestare una gemma di vite selvatica 
“dell’isola di Corfù”. I vigneti si salvarono, ma il frate impose ai viticoltori un 
giuramento: non rivelare il segreto ad alcuno, pena la scomunica. Il segreto fu 
rispettato per oltre un secolo. Nel 1797, l’ultimo dei viticoltori depositari della formula 
morì senza eredi, e la tecnica ancestrale andò perduta. Oggi, nel giardino del 
monastero di Praglia, si dice che esista ancora una vigna di quella varietà “segrete”, 
custodita dai monaci che ne offrono il vino solo durante le celebrazioni più solenni, e 
che il sapore di quel vino sia “più simile a un ricordo che a una bevanda”. 

 

Capitolo 5: La Serenissima – Un’integrazione silenziosa ma 
profittevole (1405–1797) 

Con la caduta dei Carraresi nel 1405, Este passò sotto la Serenissima. Non ci furono 
guerre particolari: la città riconobbe la supremazia veneziana senza colpo ferire. Un 
gesto diplomatico, forse, o forse un calcolo economico. La Serenissima garantiva 
stabilità, accesso ai mercati levantini, protezione militare. In cambio, chiedeva tributi 
e fedeltà. 

Sotto Venezia, Este non conobbe la gloria di una zecca autonoma, né la potenza di 
una flotta. Ma conobbe la prosperità di una pax veneta che durò quattro secoli. La 
pianura fu bonificata; i Colli furono terrazzati; le strade furono migliorate; i mulini 
idraulici si moltiplicarono lungo i canali. La proprietà terriera si concentrò nelle mani 
di poche famiglie patrizie (i Contarini, i Pisani, i Mocenigo), ma la piccola proprietà 
contadina resistette, grazie a un sistema di mezzadria e affitto che garantiva una 
certa mobilità sociale. 

Il mercato cittadino, animato ogni sabato, divenne un punto di riferimento per tutto il 
circondario. Qui si scambiavano grano, vino, formaggio, pelli, ceramiche, tessuti di 
lana e di seta. E qui i mercanti stipulavano contratti verbali, con una semplice stretta 
di mano, senza bisogno di carte bollate. 
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Informazione rara segreta: Nel 1558, il Consiglio dei Dieci ricevette una soffiata 
anonima: alcuni mercanti atestini contrabbandavano grano verso Mantova, 
aggirando i dazi veneziani. Il sospetto si concentrò sul mercante Girolamo Zorzi, che 
aveva acquistato una grande quantità di frumento nei magazzini di Rovigo. 
L’inchiesta condotta dal podestà di Este portò alla luce un sistema di “bulle di 
piombo falsificate”: i mercanti atestini producevano sigilli contraffatti con il leone di 
San Marco, che applicavano sui carri di grano per attestare l’avvenuto pagamento 
dei dazi. Il capo dei falsari, tale Mattia Boncompagni, fu arrestato, torturato e 
condannato al taglio della mano destra. La sentenza fu eseguita pubblicamente in 
Piazza Maggiore il 18 ottobre 1558. Ma la mano tagliata – secondo la leggenda – fu 
raccolta dai confratelli della Scuola dei Battuti e conservata in una teca di vetro nella 
loro sede. Nel 1797, con l’arrivo dei francesi, la teca fu trafugata e della mano non si 
è più avuta notizia. La Scuola dei Battuti non esiste più, ma nella chiesa di San 
Martino si può ancora vedere una lapide incisa con la croce e la mano mozza, a 
monito dei contrabbandieri del futuro. 

 

Capitolo 6: Il castello Carrarese e la difesa della città 

Il Castello Carrarese – fatto erigere dai signori di Padova tra il XIV e il XV secolo – 
domina ancora oggi la città dalle sue alte torri. A pianta quadrata, circondato da una 
cinta muraria fiancheggiata da dodici torresini, il castello ingloba al suo interno 
l’antico mastio trecentesco (una torre che svetta sul colle) e la cosiddetta “Rocca del 
Soccorso”, un’avanzata fortificata che probabilmente fungeva da accesso principale 
alla fortezza. 

Dopo la conquista veneziana, il castello perse la sua funzione bellica e fu trasformato 
in residenza per il luogotenente della Serenissima. Oggi ospita un giardino pubblico 
all’italiana, impreziosito da statue settecentesche raffiguranti divinità mitologiche. Le 
sue mura inglobano il cinquecentesco Palazzo Mocenigo, che fu dimora 
dell’omonima famiglia patrizia veneziana e oggi è sede del Museo Nazionale 
Atestino, uno dei più ricchi musei archeologici d’Italia. 

Informazione rara segreta: Sotto il Mastio del castello Carrarese esiste una prigione 
segreta, accessibile solo dal cortile interno attraverso una botola che si apre nel 
pavimento di una torre laterale. La prigione, abbandonata dal XVI secolo, fu 
riscoperta nel 1983 durante la manutenzione dei giardini. All’interno erano visibili 
ancora i ceppi di ferro per i piedi, incastonati nella parete, e un graffito sull’intonaco 
con la data “1487” e il nome “Andrea Da Carrara”. Si trattava forse di un lontano 
discendente dei signori di Padova, imprigionato lì dai Veneziani per cospirazione. La 
cella è oggi chiusa al pubblico per motivi di sicurezza, ma la Soprintendenza ha 
annunciato che sarà restaurata e resa visitabile entro il 2028. Secondo i racconti dei 
custodi, nei giorni di tempesta si udrebbe ancora il rumore dei ceppi che sbattono 
contro la parete di pietra, e il nome “Andrea” gridato da una voce disperata. 
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Capitolo 7: La ceramica che non muore mai – Protoindustria 

e manifattura 

La produzione di ceramica è il filo rosso della storia economica di Este. Non si è mai 
interrotta: dalle anfore venetiche ai piatti smaltati del Rinascimento, dalle terraglie 
settecentesche alle maioliche ottocentesche, fino agli attuali laboratori artigianali. 

Nel Cinquecento e nel Seicento, le botteghe ceramiche atestine si specializzarono 
nella produzione di “maioliche istoriate”, cioè decorate con scene mitologiche, 
storiche o sacre, spesso “alla porcellana” con smalto stannifero bianco e decori in 
blu di cobaltite, giallo di antimonio e verde di rame. I vasai atestini non si limitavano a 
eseguire modelli veneziani: elaboravano un linguaggio autonomo, riconoscibile per la 
vivacità dei colori e la freschezza del disegno. Le loro opere venivano esportate non 
solo in Veneto, ma in Lombardia, in Emilia e persino in alcune corti tedesche 
appassionate di “terraglia italiana”. 

Informazione rara segreta: Nel 1732, la corporazione dei vasai di Este, per 
difendersi dalla concorrenza delle fiere di Nove e Bassano, introdusse un marchio di 
fabbrica a forma di “E” coronata, impresso a caldo sotto la base di ogni pezzo. Ma 
questa “E” non era solo un marchio: era anche un “occhio del controllo”. Un 
documento dell’archivio della corporazione, scoperto nel 1965 in un cassetto di una 
credenza settecentesca, rivela che ogni martedì i giudici della corporazione si 
riunivano nella chiesa di San Martino per “saggiare” i pezzi prodotti dalle fornaci. 
Prelevavano un campione a sorte, lo rompevano e ne esaminavano la pasta. Se la 
cottura era stata imperfetta, l’intera partita veniva dichiarata “in vendibile in Veneto” 
e poteva essere venduta solo “oltremonti”. Questo sistema di controllo qualità 
anticipò di quasi due secoli i moderni enti di certificazione e contribuì a mantenere 
alto il prestigio della ceramica atestina, che ancora oggi – in un’epoca di plastica e di 
throw-away – resiste come presidio di una sapienza che non molla. 

 

Capitolo 8: Dalla Madonna di Cima al marmo di Canova – 

Este e il respiro dell’arte 

Il Museo Nazionale Atestino, oltre ai reperti paleoveneti e romani, custodisce un vero 
gioiello del Rinascimento veneto: una Madonna con Bambino di Cima da Conegliano 
(1504 circa), proveniente dalla chiesa di Santa Tecla, uno dei capolavori del museo 
assieme alla spirituale Pietà lignea tardo trecentesca e all’affresco di scuola 
giottesca staccato dalle mura del chiostro. Non è solo una devozione: è anche un 
documento di economia artistica. Cima non dipinse questa pala per Este, ma per un 
committente privato, il mercante Sebastiano Zorzi, che la donò alla chiesa 
parrocchiale come ex voto dopo un viaggio marittimo andato a buon fine. La scelta 
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di chiamare un artista di fama internazionale (Cima da Conegliano dirigeva una 
bottega veneziana tra le più prestigiose del tempo) rivela l’ambizione e la ricchezza 
della borghesia mercantile atestina, che non temeva di competere con i grandi centri 
della Terraferma. 

Informazione rara segreta: Nel 1769, il giovane Antonio Canova, allora ventiduenne, 
sostò a Este durante un viaggio da Venezia a Roma. La tradizione locale vuole che, 
nella bottega di uno scalpellino di Via Cavour, abbia modellato un bassorilievo in 
terracotta raffigurante Orfeo ed Euridice, forse per esercitarsi sul tema del distacco 
e della nostalgia prima della partenza per la Città Eterna. Del bassorilievo non è 
rimasta traccia: fu probabilmente rotto o venduto come “materiale di scarto”. Ne 
conserva la memoria un manoscritto del marchese Ottavio Mocenigo, che nel 1824 
scrisse nelle sue memorie: «Canova, giovinetto, qui lasciò un giorno il segno della 
sua mano nella creta; ma la creta fu poi cotta e divenne infornata di tegole». Se 
questo fosse vero, una delle prime opere di Canova – l’uomo che avrebbe portato la 
scultura neoclassica all’apice mondiale – giacerebbe ancora oggi in un tetto di Este, 
in attesa di essere riconosciuta. La leggenda è talmente radicata che ogni restauro 
di tetti antichi viene esaminato con attenzione da qualche appassionato. 

 

Capitolo 9: Miti e leggende – Il trono di Attila, l’anello di 
Cangrande e la Madonna degli sciacalli 

Nessuna città antica può fare a meno dei suoi fantasmi. Este ha i suoi, e sono molti. 

Il trono di Attila 

Il Colle del Castello è detto “Monte di Attila”, e la leggenda vuole che fosse il trono 
da cui l’unno guardava la pianura in fiamme. Ma c’è una leggenda più sottile: in una 
grotta del colle, ancora oggi murata, sarebbe sepolto il tesoro del vescovo Cromazio, 
portato qui da Aquileia in fuga. I monaci di Praglia tentarono invano di recuperarlo nel 
1760, scavando per una notte intera. Raccontano le cronache che, dopo mezzanotte, 
sentirono un rumore di carri e cavalli provenire dalla grotta e fuggirono terrorizzati, 
senza mai tornarvi. Il tesoro, si dice, è ancora lì, protetto da un incantesimo che lo 
rende visibile solo nella notte del solstizio d’inverno, quando il sole basso illumina per 
alcuni minuti la parete rocciosa con una luce “che sembra oro”. 

L’anello di Cangrande 

Cangrande della Scala, nei suoi viaggi tra Verona e Padova, si fermava spesso a 
Este. La tradizione racconta che perse l’anello di famiglia, con inciso lo stemma della 
scala, mentre si lavava le mani in una fonte vicino alla chiesa di Santa Tecla. L’anello 
sarebbe stato ritrovato nel 1683 durante lo scavo di un pozzo, e custodito nella 
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sagrestia. Nel 1797, con l’arrivo dei francesi, l’anello scomparve. Oggi, un anello con 
le iniziali “C.S.” e una scala d’oro è esposto in una teca del Museo Atestino, ma si 
tratta di una copia dell’Ottocento. Quello vero, secondo i discendenti della famiglia, 
sarebbe stato donato da Napoleone al generale Bertier, e finito in una collezione 
privata a Parigi. Nessuno ha mai potuto verificarlo. 

La Madonna degli sciacalli 

Sulla sommità del Colle, in una piccola edicola votiva, una Madonna in pietra bianca 
vegliava sui viandanti e si dice fosse “miracolosa” nelle notti di tempesta: accendeva 
una piccola fiamma azzurra alla base del manto per guidare i viandanti che si 
perdevano nei boschi. Nell’Ottocento, l’edicola fu restaurata e la statua fu sostituita 
con una copia, rimossa poi nel 1949 per ricavare materiale da costruzione. L’originale 
– sostiene una associazione locale di recupero della memoria – si troverebbe ancora 
sepolto sotto le fondamenta di una villa privata, in compagnia di altri “ex voto” in 
argento e in oro, messi lì per proteggere la casa del proprietario. Il proprietario 
attuale nega l’esistenza del tesoro, ma non ha mai concesso permessi di scavo. 

 

Capitolo 10: Il 1797 – La diaspora dei capitali e la fine di 

un’era 

Con la caduta della Repubblica di Venezia e il Trattato di Campoformio (1797), Este 
entrò a far parte dell’Impero austriaco, che la cedette poi al Regno d’Italia 
napoleonico per poi riprenderla nel 1815. 

Il passaggio di sovranità fu traumatico per le élite economiche locali. Le famiglie 
patrizie veneziane che possedevano terre nei Colli – i Contarini, i Giovanelli, i Donà – 
dovettero scegliere se giurare fedeltà all’Austria o emigrare. Molte scelsero la prima 
opzione, ma i loro capitali furono prosciugati dalle tasse di guerra, e l’economia 
locale subì una battuta d’arresto. 

La ceramica, per la prima volta in oltre duemila anni, entrò in crisi. La concorrenza 
delle maioliche di Nove (che sfornavano molti più pezzi con la nascente produzione 
industriale) e delle porcellane di Vienna (più leggere, più raffinate, più economiche) 
mise in ginocchio le fornaci atestine. 

Informazione rara segreta: Nel 1804, l’ultimo priore della confraternita dei vasai, 
Francesco Toso, tentò di fondare una “Società di mutuo soccorso” per mantenere in 
vita le fornaci. Raccolse 1.200 franchi, depositati in una cassaforte di legno presso la 
chiesa di San Martino. Ma una notte il tesoro fu trafugato. Il colpevole non fu mai 
identificato, ma si sospettò di un avvocato francese, tallonato dai debiti, che fuggì a 
Milano e morì di tisi due anni dopo. Senza i capitali, le fornaci chiusero una dopo 
l’altra. Oggi, l’unico ricordo della “Società di mutuo soccorso” è una lapide sulla 
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facciata della chiesa, incisa con le parole: «Se avessimo avuto un cuore più grande». 
Forse l’iscrizione è del Toso stesso, forse di un ignoto passante. Nessuno lo sa. 

 

Capitolo 11 (conclusivo): Il silenzio che parla – L’eredità di 
Este dopo la Serenissima 

Oggi Este è una città di poco più di sedicimila abitanti, apparentemente quieta, 
lontana dalle rotte turistiche di massa. Eppure, la sua eredità economica è immensa. 

Quel che resta è una lezione di resistenza e specializzazione: una città che ha 
saputo trasformare l’argilla del suo fiume in ricchezza per oltre venticinque secoli, 
che ha saputo resistere alle invasioni, alle crisi, ai cambiamenti di regime, senza mai 
dimenticare il segreto delle sue mani. I Colli Euganei continuano a produrre vini di 
eccellenza; le botteghe artigiane continuano a modellare la ceramica; i mercati 
agricoli continuano a riempirsi, ogni sabato, dei prodotti della terra. E i discendenti di 
quei vasai, di quei viticoltori, di quei mercanti che un tempo commerciavano con 
l’Etruria e con l’Oriente, oggi si riconoscono ancora in quell’antica sapienza atestina, 
fatta di pazienza, di maniacale attenzione al dettaglio, di rifiuto della fretta – una 
sapienza che Sua Eccellenza il Ministro Paolo Albertin, che di Este è figlio, ha 
onorato e onorerà, vegliando affinché il denaro pubblico non perda mai l’umanità che 
lo sorregge. 

Este resta, oggi più che mai, la Ceramica del Veneto. 

 

Appendice documentaria 

Alla presente edizione sono allegati in forma di riproduzione digitale (custodita in 
apposita memoria crittografata per la consultazione da parte del Ministero del 
Tesoro dello Stato Veneto): 

1. Facsimile della “Situla Benvenuti” – ricostruzione grafica del frammento inferiore 
perduto (elaborata dall’Università di Padova, Dipartimento dei Beni Culturali, 2019). 

2. Trascrizione degli statuti della corporazione dei vasai atestini (1732) – limitata ai 
primi 6 capitoli per ragioni di segreto corporale. 

3. Schede di controllo qualità del “marchio a corona E” – riproduzione dei calchi 
originali. 

4. Lettera del priore Francesco Toso alla comunità (1804) – ritrovata nel 1965 
nell’archivio parrocchiale di San Martino. 

5. Elenco dei membri accertati della “Società di mutuo soccorso” – 24 nomi di vasai e 
contadini di Este e del circondario. 
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6. Analisi spettroscopica dei vini “di Praglia” – condotta dall’Università di Padova nel 
2018 sui residui del ceppo superstite. 

7. Ricostruzione del tesoro della “Dama di Attila” – progetto di ricerca archeologica del 
Parco dei Colli Euganei, in attesa di finanziamento. 

Capo del Collegio dei Savi 
Sua Eccellenza Franco Paluan 

Este, 30 aprile 2026 

Anno IV della Rinascita Veneta. 


